
 

 

 

14 luglio 2024 

XV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

PRESE A MANDARLI A DUE A DUE. 

La Parola del giorno: Am 7, 12-15; Sal 84 (85); Ef 1, 3-14 

 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 6, 7-13) 

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a 

mandarli a due a due e dava loro potere sugli 

spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il 

viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né 

sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare 

sandali e di non portare due tuniche. 

E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, 

rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in 

qualche luogo non vi accogliessero e non vi 

ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere 

sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». 

Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si 

convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano 
con olio molti infermi e li guarivano. 

 

Parole del Santo Padre 

Il brano evangelico si sofferma sullo stile del 

missionario, che possiamo riassumere in due 

punti: la missione ha un centro; la missione ha un 

volto. Il discepolo missionario ha prima di tutto un 

suo centro di riferimento, che è la persona di Gesù. 

Il racconto lo indica usando una serie di verbi che 

hanno Lui per soggetto – «chiamò a sé», «prese a 

mandarli», «dava loro potere», «ordinò», «diceva 
loro» (vv. 7.8.10) –, cosicché l’andare e l’operare 

dei Dodici appare come l’irradiarsi da un centro, il 

riproporsi della presenza e dell’opera di Gesù 

nella loro azione missionaria. Questo manifesta 

come gli Apostoli non abbiano niente di proprio da 

annunciare, né proprie capacità da dimostrare, ma 

parlano e agiscono in quanto “inviati”, in quanto 

messaggeri di Gesù. Questo episodio evangelico 

riguarda anche noi, e non solo i sacerdoti, ma tutti 

i battezzati, chiamati a testimoniare, nei vari 

ambienti di vita, il Vangelo di Cristo. E anche per 

noi questa missione è autentica solo a partire dal 

suo centro immutabile che è Gesù. Non è 

un’iniziativa dei singoli fedeli né dei gruppi e 

nemmeno delle grandi aggregazioni, ma è la 

missione della Chiesa inseparabilmente unita al 

suo Signore. Nessun cristiano annuncia il Vangelo 

“in proprio”, ma solo inviato dalla Chiesa che ha 

ricevuto il mandato da Cristo stesso. […] La 

seconda caratteristica dello stile del missionario è, 

per così dire, un volto, che consiste nella povertà 

dei mezzi. Il suo equipaggiamento risponde a un 

criterio di sobrietà. […] Il Maestro li vuole liberi e 

leggeri, senza appoggi e senza favori, sicuri solo 

dell’amore di Lui che li invia, forti solo della sua 
parola che vanno ad annunciare. 

(Papa Francesco, Angelus, 15 luglio 2018) 

 

Riflettiamo 

So riconoscere il passo di Dio in quelli 

compiuti insieme ai fratelli? A chi mi sento 

mandato oggi? 

 

Signore, insegnaci che la missione è la tua, che 

tu sei il nostro bastone, il nostro servizio, che 

gioisci quando camminiamo a due a due. 

 

 



 

 

 

21 luglio 2024 

XVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

ERANO COME PECORE CHE NON HANNO PASTORE. 

La Parola del giorno: Ger 23, 1-6; Sal 22 (23); Ef 2, 13-18 

 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 6, 30-34) 

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a 

Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto 

e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: 

«Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e 

riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che 

andavano e venivano e non avevano neanche il 
tempo di mangiare. 

Allora andarono con la barca verso un luogo 

deserto, in disparte. Molti però li videro partire e 

capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li 

precedettero. 

Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe 

compassione di loro, perché erano come pecore 

che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro 
molte cose. 

 

Parole del Santo Padre 

Gesù non si sottraeva ai bisogni della folla, ma ogni 

giorno, prima di ogni cosa, si ritirava in preghiera, 

in silenzio, nell’intimità con il Padre. Il suo tenero 

invito – riposatevi un po’ – dovrebbe 

accompagnarci […]. Il secondo aspetto: la 

compassione, che è lo stile di Dio. Lo stile di Dio è 

vicinanza, compassione e tenerezza. Quante volte 
nel Vangelo, nella Bibbia, troviamo questa frase: 

“Ebbe compassione”. Commosso, Gesù si dedica 

alla gente e riprende a insegnare (cfr vv. 33-34). 

Sembra una contraddizione, ma in realtà non lo è. 

Infatti, solo il cuore che non si fa rapire dalla fretta 

è capace di commuoversi, cioè di non lasciarsi 

prendere da sé stesso e dalle cose da fare e di 

accorgersi degli altri, delle loro ferite, dei loro 

bisogni. La compassione nasce dalla 

contemplazione. Se impariamo a riposare 

davvero, diventiamo capaci di compassione vera; 

se coltiviamo uno sguardo contemplativo, 

porteremo avanti le nostre attività senza 

l’atteggiamento rapace di chi vuole possedere e 

consumare tutto; se restiamo in contatto con il 

Signore e non anestetizziamo la parte più 

profonda di noi, le cose da fare non avranno il 

potere di toglierci il fiato e di divorarci. Abbiamo 

bisogno – sentite questo –, abbiamo bisogno di una 

“ecologia del cuore”, che si compone di riposo, 

contemplazione e compassione. Approfittiamo del 
tempo estivo per questo! 

(Papa Francesco, Angelus, 18 luglio 2021) 

 

Riflettiamo 

Senti il desiderio di ritagliarti del tempo nel 

quale raccontare al Signore tutto ciò che fai? 

 

Signore, fa’ di me uno strumento della tua 

pace. Donami la consapevolezza che ogni mia 

azione ha in te il suo principio e il suo 

compimento. 

 

 


